
Celebrato a San Donato Milanese il XVI CONGRESSO DELL’ASSOCIAZIONE NAZIONALE 
PARTIGIANI CRISTIANI – Una mozione di plauso e riconoscenza al Presidente Napolitano – 
La proposta a tutte le Associazioni cattoliche di un’iniziativa contro l’astensionismo e 
l’antipolitica – Eletto Presidente ANPC l’On. GIOVANNI BIANCHI (già Presidente Acli e 
Partito Popolare Italiano)- Fondazione dei "Gruppi di Lavoro Resistenza e Costituzione". 
 
È la mattina del 24 Ottobre 2012

 

. Emerge nella nebbia mattutina lombarda, il bel disegno della 
Chiesa di Santa Barbara, voluta da Enrico Mattei in quel San Donato Milanese che egli rifondò 
come centro e motore propulsivo della sua impresa. Il più grande viale si chiama ancora: "Viale 
Cortemaggiore". 

San Donato non è più il centro dell’ENI e della SNAM. I momenti propulsivi di quella impresa non 
sono più qua. Ma una cosa è restata, così come Enrico Mattei l’aveva voluta: la Chiesa di Santa 
Barbara. Essa è qua, la sua facciata è già illuminata dal sole alto, mentre noi siamo ancora 
immersi nella nebbia. È qua col suo bel disegno architettonico moderno di Mario Bacciocchi che 
accenna orgogliosamente alla gotica bellezza del Duomo di Milano. È qua, con le sue porte di 
Arnaldo e Giò Pomodoro, con la sua via Crucis di Pericle Fazzini, con la sua grande Crocifissione 
che copre l’intero abside narrata da Vincenzo Tomea, che sceglie il mosaico ed abbandona per 
questa impresa il suo pennello timido ed intimo di pittore di fiori e non di crocifissioni. È qua con il 
suo soffitto decorato da Tommaso Cascella e con la sua bellissima "Madonnina".  
 
È la Chiesa voluta da Enrico Mattei, il quale, come ha chiamato per la sua Eni le intelligenze più 
moderne del Paese, ha chiamato per la sua Santa Barbara i valori artistici più importanti degli anni 
’50. 
 
Sono qui convenuti, per ricordare Enrico Mattei, i Partigiani cristiani. Oggi si svolge a San Donato il 
XVI Congresso nazionale di questa Associazione che fu fondata nel 1947, appunto, da Enrico 
Mattei che era stato uno dei capi della Resistenza e che nel Governo del CNL rappresentava la 
partecipazione militare attiva dei cattolici. Mattei si era deciso al passo di fondare un’Associazione 
autonoma, per difendere una Resistenza cristiana, dura combattente, ma senza odio e senza 
progetto di egemonia, promessa di libertà per tutti.  
 
Sono qui i "vecchi eroi stanchi", con gli anni carichi di ricordi che pesano sulle spalle, che una volta 
portarono il peso duro di una guerra liberatrice. Si guardano, si riconoscono, si contano, si 
abbracciano i partigiani cristiani. 
 
Entriamo in Chiesa, il parroco ci saluta, e spiega con una premessa il senso della liturgia. Accenna 
alla speranza cristiana per la resurrezione di Enrico. Poi dice: "Nella nostra liturgia ricorderò Enrico 
in tutte le preghiere appropriate, con il suo nome. E ricorderò con lui gli uomini con cui ha spezzato 
il pane, il simbolo vero della fratellanza cristiana, che si esprime proprio nel gesto di spezzare e di 
donare il pane. Cum-pane è l’origine vera della parola compagni. E ricorderò i compagni col 
significato antico e cristiano di questa parola. E nei luoghi appropriati della liturgia pregheremo per 
Enrico ed i suoi compagni". 
 
E così incomincia il rito ambrosiano, magro e breve rispetto al rito barocco romano, intenso come 
un pasto fugace in una marcia sui monti. Ed abbiamo pregato e spezzato il pane per Enrico ed i 
suoi compagni. La cerimonia si chiude con una sommessa, pacata e durissima lettura della 
"Preghiera del ribelle". 
 
Ci accorgiamo di quanto sia attuale, necessario e dedicato a noi italiani del 2012 questo dono che 
ci viene offerto gratuitamente dal sacrificio di coloro che dettero la loro vita per la libertà e per 
l’Italia. 
 
Ritroviamo così lo spirito del XVI Congresso: insieme laboriosamente nel rispetto dello Statuto, ma 
ritrovando le ragioni di fondo, della fraternità fra compagni, apriamo lo scrigno delle nostre 
memorie e lo applichiamo alla odierna situazione politica italiana.  



 
Sergio Giliotti, il cui nome di battaglia era "Sparviero", racconta i fatti degli ultimi tre anni, le opere 
ed i giorni dell’Associazione, il ricordo di Mattei, il fondatore, l’orgoglio ferito per la sentenza dei 
tribunali tedeschi e per la elezione del mausoleo a Graziani.  
 
Andrea Olivero spiega nel suo messaggio: «Senza il valore, la dedizione e il sacrificio dei 
protagonisti della lotta partigiana la nostra Repubblica, tutto l'associazionismo democratico e le 
stesse Acli non sarebbero esistite». 
 
«Il dialogo tra le generazioni – ha aggiunto Pasquale Orlando – è premessa fondamentale per 
trasmettere la memoria e promuovere ancora oggi i valori della democrazia e della 
partecipazione». 
 
La prima decisione del Congresso è un forte ringraziamento a Napolitano per l’Alto Patronato 
concesso ai Partigiani Cristiani. Alla fine sarà votata anche una mozione di plauso e di 
ringraziamento per l’opera che il Presidente Napolitano svolge con tenacia per il bene della Patria, 
per la salvezza della libertà e della democrazia, in un momento difficile. A lui il saluto e la 
riconoscenza dei Partigiani Cristiani.  
 
Ma a questa attualità estrema non ci sottraiamo. L’Associazione di fronte alla delusione ed allo 
sconforto di tanta parte dei cittadini, largamente diffusi purtroppo anche fra i cattolici, decidono di 
proporre alle Associazioni vicine una forte azione comune per combattere l’astensionismo e 
l’antipolitica. Qualcuno ricorda come fu difficile scegliere durante la Resistenza, come era forte la 
tentazione dell’attendismo, il rifugio della zona grigia, ma come fu giusto e necessario partecipare, 
impugnare senza odio le armi in difesa di coloro che erano perseguitati, condannati, uccisi. 
 
I 400 sacerdoti caduti nella Resistenza furono la prova più viva della partecipazione dei cattolici 
alla rinascita dell’Italia. Non possiamo tradire la nostra storia in questo momento così difficile. 
 
Viene anche confermato nel Congresso l’accordo con le Acli per fare insieme un lavoro per i 
giovani, non solo per ricordare la Resistenza e la Costituzione, ma per rendere vivi oggi fra i 
giovani i valori che sono il loro fondamento.  
 
Il congresso elegge il suo Consiglio Nazionale, le cariche previste dallo Statuto e, dopo aver 
ricordato, il Presidente Gerardo Agostini ed il Segretario Nazionale Bruno Olini, recentemente 
scomparsi, all’unanimità viene eletto Presidente, l’On.Giovanni Bianchi, già presidente delle 
Acli dal 1987 al 1994, poi deputato e presidente del Partito popolare italiano. «La nostra storia è il 
nostro futuro – ha dichiarato il neo-presidente dei Partigiani cristiani – I valori della Resistenza e 
della Costituzione possono essere di guida ai nostri passi anche in questa fase di forte crisi dello 
Stato, delle Istituzioni e dell'etica pubblica e privata». 
 
Il pranzo comune somiglia ad un rancio di "campagna", dove l’idea del dono volontario offerto 
come sacrificio si unisce al chiasso allegro della compagnia che ha depositato le armi. I "vecchi 
eroi stanchi" si riconoscono anche nel rancio, che è un altro modo di spezzare il pane. 
 
Il dibattito continua serio e puntuale. Si sente nell’attenta presenza di tutto il pomeriggio, 
nonostante che la incombente nebbia serale possa essere pericolosa per i viaggi di ritorno, 
racconta come si cerchi in ogni modo di prolungare la gioia di stare lì insieme. 
 
Il tutto si scioglie nella allegra fotografia di gruppo finale. I "vecchi eroi stanch" con i loro giovani 
accompagnatori si concedono rumorosamente all’obiettivo. Illuminati dal sole, che (direbbe 
Carducci sbagliando) "cala dietro il Resegone". Invece il sole cala nella nebbia di ottobre. Che la 
primavera sia per te fausta e felice, cara Italia dei Partigiani cristiani! 
 
Bartolo Ciccardini 
Segretario Nazionale ANPC 


